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SIRIA, UNA CRISI SENZA FINE  

Analisi degli eventi 
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LO SCOPPIO DELLA CRISI IN SIRIA 

 Nata come una rivolta della popolazione nei confronti del 

regime di Bashar al-Assad, la crisi siriana, a oltre 2 anni 

dallo scoppio delle prime inedite proteste popolari nella 

primavera del 2011, sta mettendo a dura prova l’equilibrio 

mediorientale e sta sollevando molti dubbi sui futuri assetti 

della regione; 

 L’inviato Speciale ONU e della Lega Araba, Lakhdar Brahimi, 

ha descritto la situazione in Siria come “una delle crisi più 

importanti al mondo”; 

 Secondo le stime dell’ONU, ad oggi, il conflitto è costato la 

vita ad oltre 93.000 persone. 
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LA CRISI UMANITARIA  

 In una riunione del Consiglio di Sicurezza a luglio 2013, l’Alto 

Commissario dell’ONU, Antonio Guterres, ha dichiarato che la 

situazione dei rifugiati in Siria è la peggiore crisi umanitaria 

dal genocidio in Ruanda del 1994, definendo la condizione 

degli oltre 1,8 milioni di profughi come “devastante”, anche 

per l’impatto prodotto sui Paesi confinanti con la Siria. 
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LA CRISI UMANITARIA  

 Particolarmente preoccupante è il bilancio dei profughi 

infantili: Andrea Iacomini, portavoce di Unicef Italia, ha 

dichiarato che “rispetto alla crisi in Iraq 2003-2011, in cui sono 

stati registrati una media di 115.000 bambini profughi ogni 

anno, la crisi la Siria ne ha già calcolato fino a oggi un numero 

quasi 3 volte superiore, con una media di 325.000 bambini 

rifugiati ogni anno”. 
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LA CRISI OLTRE CONFINE 

 Data la sua posizione fortemente strategica, la Siria 

rappresenta il crocevia di molteplici interessi, pertanto, 

l’attuale crisi del Paese si è ben presto trasformata in uno 

scontro aperto tra diversi attori oltre i confini nazionali; 

 L’espansione della crisi vede l’asse di alleanza sciita (Iran e 

Hezbollah) contrapposta alle forze sunnite (Arabia Saudita e 

Qatar), che si fronteggiano per la tenuta o la caduta del 

regime di Bashar al-Assad.  
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L’EQUILIBRIO DEL POTERE ED IL RUOLO DEGLI 

HEZBOLLAH  

 Dallo scoppio del conflitto siriano, 28 mesi fa, l’equilibrio di 

potere tra il regime ed i ribelli è oscillato in continuazione; 

 Nonostante nei primi 2 anni del conflitto si sono susseguiti gli 

annunci di una prossima sconfitta, da parte dei ribelli, del 

regime di Bashar al-Assad, il 5 giugno 2013, dopo un 

offensiva durata 3 settimane, le forze filo-governative hanno 

ripreso a controllare la città di Qusayr, cuore della comunità 

alawita (un ramo dello sciismo a cui appartengono i clan al 

potere in Siria da mezzo secolo) e considerata di importanza 

strategica sia dal regime che dai ribelli. 
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L’EQUILIBRIO DEL POTERE ED IL RUOLO DEGLI 

HEZBOLLAH  

 La riconquista di Qusayr ha rappresentato per il regime 
siriano una vittoria molto importante in quanto ha di fatto 
consentito al presidente Bashar al-Assad di riprendere il 
controllo delle vie di comunicazione fra Damasco, il Libano 
ed il Mediterraneo e di gestire i flussi di armi e miliziani dal 
confine libanese, oltre a dimostrare quanto il fronte filo-Assad 
sia ancora efficientemente organizzato, equipaggiato e 
motivato a condurre nuove campagne militari di successo; 

 Secondo l’emittente di stato siriana “al Ikhbariya” 
l’occupazione dell’esercito di al Qusayr “dimostra come il 
regime controlli le zone più importanti del paese”. 
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L’EQUILIBRIO DEL POTERE ED IL RUOLO DEGLI 

HEZBOLLAH  

 A determinare la vittoria militare a Qusayr sono stati in 

particolare i miliziani sciiti del partito-milizia libanese filo-

iraniano, Hezbollah, che hanno combattuto a fianco delle 

formazioni fedeli al presidente Assad; 

 L’azione congiunta delle forze lealiste e degli Hezbollah ha 

portato anche alla caduta il 26 giugno 2013 un’altra città, 

Talkalakh, situata a 3 chilometri dal confine con il Libano;  

 Secondo le forze di sicurezza siriane, Talkalakh era la meta 

di numerosi “terroristi” che si infiltravano in Siria attraverso il 

Libano e un centro di transito per le armi destinate ai ribelli. 

9 



L’EQUILIBRIO DEL POTERE ED IL RUOLO DEGLI 

HEZBOLLAH  

 Il ruolo svolto dagli Hezbollah nella crisi siriana ha intensificato 

ulteriormente le tensioni nel Libano ed aggravato le già 

profonde divisioni politiche e religiose fra sciiti e sunniti; 

 Intervenendo direttamente nel conflitto siriano gli Hezbollah 

mirano a conservare il proprio vantaggio di posizione nel 

quadrante siriano. 
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L’EQUILIBRIO DEL POTERE ED IL RUOLO DEGLI 

HEZBOLLAH  

 La maggior parte delle aree settentrionali e orientali del 

Paese, invece, sono sotto controllo dei gruppi ribelli anti-

Assad e dei militanti Curdi;  

 Gli scontri fra l’opposizione e il regime continuano nelle zone 

attorno ai maggiori centri popolati nella parte occidentale 

del Paese tra cui Damasco, Homs ed Hama, ma la maggior 

parte dei centri urbani sono strettamente nella morsa del 

presidente Assad.  
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IL PROBLEMA DELLA FRAMMENTAZIONE 

DELL’OPPOSIZIONE 

 Data la sua frammentazione, sin dall’inizio del conflitto il 

movimento dell’opposizione siriana non è riuscito a diventare 

un soggetto forte in grado di rappresentare in maniera 

omogenea l’opposizione al regime di Bashar al-Assad;  

 La frammentazione degli insorti e la conseguente incapacità 

di sintesi politica si è rivelata una delle cause determinanti 

per lo stallo militare e diplomatico siriano;  

 L’opposizione, che si divide tra opposizione 

politica e opposizione armata, è inoltre sempre più permeata 

da elementi del jihadismo internazionale con evidenti legami 

alla rete di al-Qaeda.  
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IL PROBLEMA DELLA FRAMMENTAZIONE 

DELL’OPPOSIZIONE 

 Il principale gruppo dell’opposizione politica è la Coalizione 

Nazionale Siriana, fondata nel novembre 2012 a Doha su 

spinta congiunta statunitense e qatarina, con l’obiettivo di 

creare una coalizione che fosse in grado di essere 

maggiormente inclusiva nei confronti di tutte le numerose 

anime dell’opposizione siriana; 

 Rispetto al fallimentare Consiglio nazionale (movimento 

dell’opposizione istituito nell’agosto 2011) la nuova coalizione 

ha dato l’immagine di essere più includente e coesa. 
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IL PROBLEMA DELLA FRAMMENTAZIONE 

DELL’OPPOSIZIONE 

 Tuttavia, l’obiettivo d’inclusione è stato raggiunto solo 

parzialmente in quanto rimangono esclusi dalla coalizione 

alcuni importanti gruppi di opposizione, tra i quali il Comitato 

nazionale di coordinamento per il cambiamento 

democratico (NCC), un gruppo laico e pacifista, ed i principali 

partiti curdi (Democratic Union Party e la Kurdish National 

Coalition);  

 All’interno della coalizione, in particolare tra la componente 

laica e le componenti integraliste e qaidiste, vi sono 

profonde divisioni, si pensi ad esempio all’uccisione, il 12 

luglio 2013, di un comandante dell’Esercito siriano libero, 

Kamal Hamami, da parte di miliziani qaidisti. 
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IL PROBLEMA DELLA FRAMMENTAZIONE 

DELL’OPPOSIZIONE 

 Sono 4 i principali gruppi armati presenti in Siria: 

1) Esercito siriano libero (Esl): fondato nell’estate del 2011, 

è un’organizzazione militare che raggruppa numerosi 

gruppi armati di diverse ideologie;  

2) Fronte islamico siriano (Fis): fondato nel  dicembre 2012, 

è una formazione che racchiude al suo interno molti gruppi 

ribelli di ideologia salafita;  

3) Fronte siriano di liberazione: fondato nel settembre 

2012,  comprende circa 20 gruppi armati di ideologia 

islamista;  

4) Jabhat al-Nusra: fondata nel gennaio 2012, è la fazione 

ribelle più vicina ad al-Qaeda attualmente considerata la 

brigata più efficace fra i gruppi armati ribelli.  
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IL PROBLEMA DELLA FRAMMENTAZIONE 

DELL’OPPOSIZIONE 

 Tutti i gruppi dell’opposizione hanno come obiettivo comune 

quello di sconfiggere il regime di Bashar al-Assad, mentre, 

per tutto il resto vi sono profonde divergenze;  

 Gli elementi alla base della divergenza dei vari gruppi 

possono essere sintetizzati in 3 punti fondamentali: 

 il confessionalismo; 

 la rivolta armata; 

 l’intervento militare straniero. 
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GLI ALLEATI DEL REGIME DI ASSAD 

 Dalla parte del regime, oltre agli Hezbollah libanesi il regime 

di Assad può contare sul supporto di:  

 Iran: il maggiore alleato regionale siriano, sostiene il 

regime in quanto la Siria svolge un ruolo fondamentale 

come canale di rifornimento tra Tehran e gli Hezbollah 

libanesi, il cosiddetto “Asse sciita”; 

 Iraq: Il governo del paese è di maggioranza sciita dopo la 

caduta di Saddam Hussein nel 2003. Il primo ministro 

iracheno, sciita, segue una politica vicina a quella dell’Iran 

e da tempo esprime il timore che il conflitto siriano possa 

far riesplodere una guerra interconfessionale tra sciiti e 

sunniti in Iraq. 
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GLI ALLEATI DELL’OPPOSIZIONE 

 I ribelli siriani, invece, sembrano maggiormente spalleggiati 

da potenze sunnite come la Turchia, l’Arabia Saudita e il 

Qatar; 

 La ragione principale del sostegno per i ribelli dei Paesi del 

Golfo è l’Iran che costituisce per loro una minaccia in quanto 

temono di vedere il governo iraniano imporre la propria 

egemonia nella regione.  
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DOHA, LA RIUNIONE DEGLI AMICI DELLA SIRIA 

 Nella riunione degli Amici della Siria di Doha del 22 giugno 

2013, gli 11 Paesi presenti hanno concordato sulla necessità di 

“fornire urgentemente tutto il sostegno materiale e 

l’equipaggiamento militare all’opposizione siriana attraverso il 

Consiglio supremo dei ribelli”; 

 Non si è tuttavia trovato un accordo per quanto riguarda 

l’eventuale fornitura di armi ai ribelli, sempre per la 

possibilità di armare, in tal modo, anche elementi del 

terrorismo islamico. 
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DOHA, LA RIUNIONE DEGLI AMICI DELLA SIRIA 

 Mentre il Qatar sostiene che “armare i ribelli in Siria è l’unico 

modo per ottenere la pace”, il Regno Unito, che insieme alla 

Francia aveva spinto per cancellare l’embargo sulle armi in 

modo da poter iniziare a venderle ai ribelli, ha posto un 

freno, affermando che nessuna posizione è stata presa 

riguardo gli aiuti letali.  
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